
IN ITALIA 

Paura in Lombardia 
Nella discarica 
c'è anche cianuro 
r BERGAMO, L'ultima storia 

inquinamento ambientale 
viene ds un comune di tremila 
abitanti, Bolttere, a 38 chilo
metri da Milano. Fusti di rifiuti 
chimici - non si sa nemmeno 
quanti siano - che affiorano in 
una cava abusiva alle porte 
della cittì, un liquame nero 
che contiene persino cianuro 
* che rischia di inquinare la 
falda acquifera che serve la 
cittadina. 

La vicenda è emersa di re
cente, quando l'Usi 32 di Tre-
vigllo ha reso noti i risultati 
delle analisi su un campione 
prelevato dal bidoni abbando
nati. Tra gli elementi tossici 
dovuti alla presenza di metalli 
pesanti (alluminio, ferro, ni
chel), nella melma puzzolente 
Che cola dai contenitori spic
ca In grande quantità lo Ione 
cianidrico. Esattamente 712 
milligrammi per chilo contro 
- dicono i tecnici - una soglia 
di tolleranza fissata a dieci 
milligrammi, Proprio le autori
tà unitarie, alla fine di mag
gio, avevano parlato di •po
tenziali rischi Iglenico-sanlta-
ri», suggerendo la predisposi
zione In tempi rapidi di un 
programma di Intervento per 
asportare e trasferire In luoghi 
di sicurezza I rifluii tossici, 
nonch* bonificare l'area. Ma 

il sindaco de ha risposto di 
non avere a disposizione i 
duecento milioni che occor
rerebbero. Per il giustlfi-
catissimo allarme che la vi
cenda sta sollevando i comu
nisti hanno indetto un'assem
blea pubblica the si terrà gio
vedì prossimo. 

La storia della «discarica» di 
Boltiere prese le mosse dieci 
anni fa. Due vigili urbani di 
Treviglio fecero un sopralluo
go nella stessa cava abusiva di 
cui si paria oggi, dove, secon
do la segnalazione di un priva
to, l'industria Farchemia si li
berava, nottetempo, del suoi 
rifiuti più scomodi. I bidoni, 
con tanto di teschio stampi
gliato, vennero ritrovati. Ma 
nessuna autorità pensò di ri
muoverli o, almeno, ad esten
dere l'indagine. La discarica è 
rimasta alle porte del paese 
mentre nell'80, a sorpresa, fu 
addirittura la Farchemia a de
nunciare ignoti per io smalti
mento di materia su terreni al
lora di sua proprietà. Sei anni 
di silenzio, poi nell'86, a se
guito della mappatura delle 
discariche, l'ennesimo abuso 
ecologico fu confermato dai 
tecnici della provincia di Mila
no. Era l'agosto '87. Da allora 
si è sprecato un altro anno. E 
adesso ritorna la paura. 

Rùtolo ai colleghi Cee 

«Dev'essere europeo 
l'impegno a proteggere 
la fascia di ozono» 
•SI ROMA, Un'Progetto ozo
no» europeo munito di mezzi 
tecnici e finanziamenti In gra
do di effettuare ricerche sul 
campo ed accelerare le cono
scenze scientifiche sarà fra le 
proposte che II ministro del
l'Ambiente, Giorgio Rulfolo, 
farà alla riunione del .colle
glli" della Cee, convocata a 
Lussemburgo per dopodoma
ni. L'Impegno del govèrno ita
liano per la protezione della 
fascia di ozono è stato sottoli
neato da Ruflolo nel corso 
della presentazione del «Dos
sier ozono» elaborato dal Par
tilo radicale. 

Ruffolo ha assicurato che 
solleciterà la Cee a far ratifi
care dai parlamentari europei 
Il protocollo di Montreal, che 

stabilisce di dimezzare nei 
prossimi cinque anni la produ
zione di clorofluorocarburi 
(Cfc), responsabili dell'assot
tigliamento della fascia di 
ozono. «Ma è necessario - ha 
detto - che questa produzio
ne non si sposti dai 50 paesi 
che hanno aderito al proto
collo agli altri che ne sono re
stati fuori». Dopo aver sottoli
neato che l'Europa produce il 
51 per cento di Cfc per usi 
superflui (bombolette spray, 
refrigerazione), Ruffolo ha an
nunciato di aver costituito in 
seno al ministero un comitato 
consultivo scientifico che do
vrebbe ampliare le conoscen
ze in proposito e contattare 
l'industria produttrice di Cfc, 
che in Italia si concentra nella 
Montelluos del gruppo Mori-
tedison. 
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Traffico delle scorie tossiche 

Il governo militare condannerà 
al plotone di esecuzione 
tutti i possibili responsabili 

Preoccupazione per gli italiani 

I marinai della nave «Piave» 
sono ancora in ostaggio 
Intensa trattativa diplomatica 

Pena di morte in Nigeria 
Il governo militare nigeriano minaccia la pena di 
morte contro i responsabili del trafficò di scorie 
tossiche con l'Europa. Dinanzi al plotone di esecu
zione potrebbero anche finire gli stranieri. Se il 
governo italiano non interverrà la Nigeria farà ri
corso alla corte di giustizia dell'Aja. Nuova ispezio
ne a bordo della «Piave» dove ai marinai verrà 
concesso di scendere a terra. 

MIRELLA ACCONCIAME8SA 

MI ROMA. Le autorità nige
riane non si arrendono. Vo
gliono che la nave portacon-
tainer «Piave* si riporti a casa 
le scorie depositate clandesti* 
namente a Koko e annuncia
no che per chi importa mate
riali tossici c'è il plotone d'e
secuzione. Nessuna differen
za tra nigeriani e stranieri. Lo 
ha annunciato ieri Duro Ona-
buie, portavoce del presiden
te ibrahim Babangida. «Colo
ro che risulteranno colpevoli 
d'aver sigevolato t'arrivo di ol
tre 2000 tonnellate di residui 
tossici e sostanze radioattive 
nel porto di Koko (242 chilo
metri a sud-est di Lagos) sa
ranno puniti con la morte. E la 
stessa pena di morte - ha det
to Onabule - potrebbe essere 
applicata anche contro gli 
stranieri. E ha aggiunto: * Non 
ci sarà misericordia». Contem
poraneamente il governo di 
Lagos ha fatto sapere che de
nuncerà l'Italia alla Corte di 
giustizia dell'Aja se il nostro 
governo non risolverà il pro
blema dei rifiuti. Ieri pomerig
gio, intanto, la nave italiana è 
stata sottoposta ad un nuovo 

sopralluogo da parte delle au
torità nigeriane. I dirigenti del 
governo africano hanno avan
zato l'ipotesi di fare alleggeri
re il carico della nave affinché 
pesi meno e possa entrare nel 
porto di Koko. La proposta è 
stata respinta dal comandante 
Lucio Laudano non solo per
chè i fondali sono troppo bas
si, ma anche perchè la nave 
non è attrezzata per questo ti
po di trasporto e di materiali. 
A bordo, per fortuna, la ten
sione si è allentata. Ai marinai 
è stato concesso di scendere 
a terra, È difficile che riesca
no, però, a mettersi in contat
to con ì familiari perchè le co
municazioni telefoniche sono 
difficili, 

Se si registra una fase di 
stallo nelle trattative si acca
vallano le informazioni e le 
prese di posizione in Italia sul 
problema dei rifiuti. Mentre il 
ministero per l'Ambiente sta 
lavorando ad un decreto per 
definire criteri e modalità nel 
trasporto transfrontaliera di 
rifiuti tossico nocivi, Demo
crazia proletaria afferma che il 
pcb, la sostanza altamente 
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Una recente immagine della «Piave» del Uoyd Triestino bloccata a Lagos e (In alto a sinistra) le scorie; 
italiane in Nigeria 

tossica e cancerogena ritrova
ta nella discarica di Koko, 
proviene dalla ditta Solvay di 
Rosignano e in particolare 
dalle turbine dei generatori 
dello stabilimento. Con estre
ma rapidità la Pei (Piattaforma 
ecologica industriale) di Mar
ginerà ha confermato ieri di 
avere effettuato una spedizio
ne di residui industriali in Ni
geria; tale sedizione però sa
rebbe avvenuta nel pieno ri
spetto della normativa inter
nazionale. U Pei ha dichiara
to di aver rinchiuso in appositi 
fusti mille tonnellate di terre 
centenenti residui clorurati 
organici dopo aver ottenuto 
specifica autorizzazione da 
parte della Regione Veneto. Il 
carico, poi, posto all'interno 
di container è stato spedito 
via ferrovia a Livorno e imbar

cato con tutti i crismi e le au
torizzazioni sulla «Jorgen Ve
sta» che lo ha scaricato, al ter
mine di 18 giorni di navigazio
ne, a Koko. È stata la nigeria
na Iruepken Costruction com
pany a portarlo nella discari
ca. 

Di chi erano 1 rifiuti che la 
Pei, specializzata in stoccaggi 
e trasporti di rifiuti, ha spedito 
in Nigeria? Di varie industrie, 
compresa la Montedipe, del 
gruppo Montedison. 

Ma tutti t traffici hanno il 
crisma della legalità come di
ce la Pei? La Solvay ieri sera, 
attraverso 11 suo vicedirettore 
Mario Boncompagni, ha defi
nito «arbitrario* ogni collega
mento tra la sua azienda e la 
vicenda dei rifiuti. Il pcb (poli-
clorobifenile) - ha aggiunto -
è un olio per isolamento utiliz

zato nei trasformatori da tutta 
l'industria elettrica sino ad 
una decina di anni fa. Per la 
termodistruzione è sempre 
stato affidato ad aziende spe
cializzate con regolari autoriz
zazioni. 

Si è diffusa ieri la voce di 
arresti dì italiani in Nigeria. Ma 
la notizia non è stata confer
mata. In ambienti responsabili 
a Roma è stato invece ribadito 
che tocca alla magistratura fa
re piena luce sulla vicenda. 

Quanto, infine, ai rifiuti ra
dioattivi viene da più parti 
acreditata la notizia che sì 
tratterebbe di scorie ospeda
liere. Anche su questo occor
rerà fare chiarezza. Da Lagos 
giunge però una conferma: f 
poliziotti di guardia alla disca
rica sarebbero stati fatti allon
tanare per motivi di sicurezza. 

Il Cnr elabora i dati rilevati dal «treno verde» della Lega ambiente 

Napoli e Genova sono più inquinate 
di Tokio e Città del Messico 
La notizia è inquietante. In alcune città grandi e pic
cole, come Napoli e Genova, Pisa e Potenza, in certe 
ore del giorno c'è una tale concentrazione di sostan
ze inquinanti considerate mutagene, cioè capaci di 
provocare cambiamenti genetici nelle cellule, che 
non si riscontra nemmeno in città come Tokio e Città 
del Messico dove vivono 14 milioni di persone e 
dove le industrie sono mescolate alle abitazioni. 

• i ROMA. Napoli e Genova, 
ma anche Pisa e Potenza, co
me Tokio o Città del Messico. 
In queste città c'è una tale 
concentrazione di sostanze 
inquinanti, in certe ore del 
giorno, da destare serissime 
preoccupazioni per la salute 
dei cittadini. Anche perché si 
tratta di inquinamento da so
stanze mutagene, particolar

mente pericolose in quanto 
responsabili dì cambiamenti 
genetici nelle cellule. L'allar
me è stato lanciato ieri in oc
casione della presentazione 
del progetto strategico «muta-
genesi» del Consiglio naziona
le delie ricerche.! dati riguar
dano le concentrazioni di so
stanze mutagenetiche, che 
provocano cioè cambiamenti 

genetici nelle cellule, sono 
stati illustrati dal professor Ro
berto Barale, ordinario di ge
netica all'Università di Ferrara 
che ha annunciato la prossi
ma pubblicazione della ricer
ca in un libro. Il particolare 
interessante, e al tempo stes
so curioso, è che i dati sono 
stati rilevati dal laboratorio 
istallato sul «treno verde» or
ganizzato dalla Lega Ambien
te e dalle Ferrovie dello Stato. 
Si è trattato della prima ricer
ca assai ampia, anche se non 
completa, sull'inquinamento 
atmosferico e acustico nelle 
città italiane, voluta e curata 
dall'associazione ambientali
sta. Ed è anche da ncordare 
che è stato proprio l'Unità a 
pubblicare, in anteprima, i da
ti particolari dell'inquinamen

to da piombo. Ma torniamo 
alla scoperta del giorno. Se a 
Tokio e a Città del Messico la 
presenza di sostanze mutage
ne può essere messo in rela
zione alla sovrappopolazione 
e al fatto che le abitazioni so
no mescolate alle industrie, in 
Italia - si pensi a Genova, a 
Pisa o a Napoli - la presenza 
di sostanze mutagenetiche è 
da mettere in relazione - se
condo Barale - alla particola
re conformazione dei centri 
storici: strade strette, cori po
ca ventilazione dove è difficile 
che sì disperdano i gas del 
congestionato traffico auto
mobilistico. Sono questi, in
fatti, i principali responsabili 
dell'inquinamento e della pre
senza di sostanze mutageneti

che. 
Insieme con le Ferrovie del

lo Stato, ha sottolineato Bara
le, stiamo progettando un se
condo «treno verde» per 
estendere le analisi di questi 
elementi inquinanti in altre 
città, oltre le undici finora 
considerate, e correlare que
ste informazioni con i dati cli
nici della popolazione resi
dente. Registriamo quindi un 
nuovo record di cui non c'è 
davvero di cui andare orgo
gliosi. D'altra parte si sa che 
sulle nostre strade e autostra
de bruciamo ogni anno 15 mi
liardi di litri di benzina. Il che 
significa mettere in circolazio
ne circa 6000 tonnellate di 

beri, sulle case, nell'acqua e 
nei nostri polmoni e nel no
stro sangue. UMAc 

Tumori, campagne spopolate 
e il governo tace 
Affollata manifestazione del Pei 

«Sos ambiente 
perii Bormida 
fiume dei veleni» 
Dirìgenti e amministratori pubblici comunisti di 
Piemonte e Liguria, con Giovanni Berlinguer, han
no incontrato sindaci, lavoratori, sindacalisti, rap
presentanti degli organismi di rinascita e degli im
prenditori della Valle Bormida, dove scorre «il fiu
me più inquinato d'Europa». Critiche al ministro 
Ruffolo (stamane sarà a Torino) che non ha ancora 
affidato l'incarico per il piano di risanamento. 

DAL MOSTRO INVIATO 

PIER «MOMMO BEITI 

H CORTEMIUA. Prima che 
iniziasse l'incontro hanno ac
compagnato fon. Giovanni 
Berlinguer, responsabile della 
Commissione ambiente del 
Pei, a dare un'occhiata alle 
schiume torbide del Bormida, 
fiume di nome, immonda 
cloaca piena dì veleni di fatto. 
Una brutta storia, quella del
l'inquinamento, che va avanti 
da quasi un secolo, un vero e 
proprio calvario per la gente 
di questa vallata che si allunga 
tra Piemonte e Liguria; indici 
altissimi di malattia, decine di 
lavoratori dell'Acna Montedi
son di Cengio (lo stabilimento 
cui si imputa la maggiore re
sponsabilità del disastro eco
logico) uccisi dal cancro, 
campagne rese improduttive 
e abbandonate. Finalmente, 
sette mesi fa, il governo si è 
indotto a dichiarare la valle 
«zona ad elevato rischio di cri
si ambientale», con la promes
sa di un piano di disinquina
mento da elaborare entro il 31 
luglio. 

Poi, il silenzio. La scadenza 
del termine è vicinissima e il 
ministro dell'Ambiente Ruffo-
Io non ha ancora deciso chi 
dovrà stendere il piano. Chi 
prende la parola nell'affolla
tissima riunione con la dele
gazione del Pei 01 segretario 
del Piemonte Bròlo, M capo
gruppo alla Regione Bontem-
pi, i parlamentari Nespolo e 
Soave, dirigenti delle Federa
zioni di Savona, Alessandria e 
Cuneo) ricorda con rabbia 
che non è servito bloccare il 
Giro d'Italia per svegliare i 
dormienti, che non è bastato 
neppure l'appello dei vescovi 
di Acqui,* Alba e Mondovi al 
dovere di «garantire in ógni 
momento l'integrità fisica del
le persone». Al giovane espo
nente dell'Associazione per la 
rinascita della Valle Bormida, 
Fontana, sembra addirittura di 
essere tornato al punto zero: 
«Non abbiamo interlocutori 
credibili, né il governo né le 
Regioni Piemonte e Liguria 
che non si impegnano. Per 
noi, il risanamento fa tutt'uno 
con le possibilità di sviluppo». 
Un altro portavoce dell'Asso
ciazione e esplicito; «Chiedia
mo la chiusura cautelativa 
dell'Acna, con provvedimenti 
per il salario dei lavoratori». 

Parlano i rappresentanti 
della Coldiretti e della Con-
/coltivatori, parlano i sindaci 
di Perielio, Camerana, Corte-
milia e di altri Comuni del ver
sante piemontese. Non tac
ciono la speranza che l'inizia
tiva del Pei possa riportare 
l'attenzione su un problema 

che troppi hanno sottovaluta
to. Berlinguer richiama li do
cumento dei vescovi che han
no posto la tutela della qualità 
ambientale in cima alla scala 
dei valori e ribadito che devo
no essere assicurate opportu
nità di lavoro dignitose. Il Pei 
ha insistito lungamente per ot
tenere le necessarie trasfor
mazioni all'Acna, la risposta 
che si attendeva però non e 
venuta. La compatibilità am
bientale delle produzioni, ag
giunge Berlinguer, va intesa 
«come un vincolo assoluto*. 
Compatibilità con le leggi in 
vigore, ma anche cambiando
le come nel caso della legge 
Merli che è ormai superara. 
Ora si tratta di accertare come 
stanno eflettjvamente le cose 
nel cicli produttivi, e il primo 
nodo è evitare che l'inquina
mento aumenti, Il Pei ha so
stenuto sia l'esigenza della tu
tela ambientale che quella 
della salvaguardia dell'occu
pazione; si impegnerà ancor* 
per avere garanzìe retributive 
per I lavoratori delle produ
zioni che dovessero eventual
mente essere sospese; i parla
mentari comunisti hanno pre
sentato anche disegni di legge 
che prevedono incentivi per 
la riconversione e ridisloca
zione delle attività industriali. 

Contemporaneamente a 
quello di Cortemilia, un altro 
incontro ai è svolto a Cengio 
con delegati del Consiglio di 
fabbrica dell'Acna, sindacali
sti, sindaci del Savonese, rap
presentanti dell'Unione indu
striali e della Camera di Com
mercio della città ligure. Con 
Morando, della segreteria pie
montese, 4 intervenuto per,il 
Pei il capogruppo alla Regio
ne Liguria Magliotto che ha 
posto al centro il problema di 
lare dell'Acna una fabbrica 
che produca senza inquinare, 
sostituendo le lavorazioni che 
risultassero ecologicamente 
non compatibili. Bordate di 
critiche, anche a Cengio, al
l'indirizzo di Ruffolo. Spagno
letti della Cgll ha detto: «Chie
diamo che il piano sia fatto 
subito. Sulla questione delle 
compatibilità intendiamo 
aprire un negoziato anche noi 
con I azienda». 

In serata, nel Teatro Tenda 
di Cengio, oltre mille abitanti 
della Val Bormida hanno par
tecipato ali assemblea indetta 
dal Pei. Un monito, questa 
manifestazione, per il ministro 
Ruffolo il quale - è stato detto 
dagli esponenti comunisti . 
deve dare risposte chiare sul 
piano di risanamento renden
do compatibili l'Acna e sal
vando ValDormida. 

A Rimini, un giorno da «vu' cumpra'» 

lift y_ SÈ& 

• 1 RIMINI «Vieni pure - di
ce Monor, ragazzo senegale
se, venditore di "Lacoste" e 
braccialetti ed orologi - vieni 
a vedere la nostra bella vita». 
Il giro inizia al bagno 44 dì 
Rimini. «Tu sfammi vicino, e 
dimmi quando arrivano 1 dio. 
Il flic, per Morior (ha fatto il 
venditore per tre anni a Parigi) 
sono tutui gli uomini in divisa: 
capitaneria di porto, carabi
nieri, vigili urbani, ecc. 

«Ciao signora, vuole ma
glietta?-. «No, non mi serve 
nulla*. «Nemmeno un orolo-

Eio? Fa regalo a suo marito». 
ei dice ancora no con la te

sta, si rimette a leggere un 
giallo. «Questa è stata brava -
dice Morior - non ha preso 
nulla ma almeno non ha detto 
"affari...... «C'è tanta gente qui, 
e ci sono anche i cattivi. Sono 
quelli che prendono le Laco
ste, le tirano fuori dalla busta. 
le buttano nella sabbia. E una 
sfida contro di noi, per fare 
vedere che loro sono forti e 
noi non siamo nessuno. Tan
to, non possiamo chiamare la 
polizia, e nemmeno metterci 
a litigare. Arriverebbero subi
to i ilio. 

La sabbia è calda, nel po
meriggio assolato. C'è un al
tro senegalese, a cinquanta 
metri, e Morior scambia dei 
segni con lui. Dice che poco 
lontano ci sono due vigili, da
vanti ad un bar. Forse sono li 
soltanto per bere, ma è me* 
glio cambiare zona». 

Uno, due, tre, cento om

brelloni. «Vuoi orologi? Vuoi 
Lacoste?». «Riusciamo» a ven
dere, in due ore, due magliet
te (una a diecimila, l'altra ad 
ottomila) ed un orologio, a 
cinquemila lire. 

In nva al mare, c'è un grup
po di giovani. «Ciao amico 
Vuoi bella maglia? Vuoi bel 
bracciale (lo?-. «Ma tu non hai 
cappelli di cuoio?», chiede 
uno dei giovani. «Cappelli? 
Eccoli». Un fischio, un segno 
ad un altro senegalese che ar
riva di corsa. Da una borsa 
estrae 1 cappelli di cuoio, e ne 
piazza sette in testa ai ragazzi. 
•Amico! Mamma mia», dice il 
nuovo arrivato (si chiama 
Sehr) sfoggiando gran parte 
del suo italiano. «Quindicimi
la, ed ecco bello cappello». 

Inizia la trattativa, ed ogni 
volta sembra di essere a Gine
vra. Dopo un quarto d'ora, ec
co il fixing: settemila lire per 
cappello, e gli acquirenti sono 
tre. Sehr riesce a vendere an
che tre accendini (mille lire 
l'uno) ed un braccialetto. 
«Non fare il pataccaro», dico
no quando estrae dal taschino 
«collane d'oro» a ventimila li
re l'una. «Adesso è diventato 
ricco - commentano i ragazzi 
mentre ci allontaniamo - non 
saluta più nessuno» «Almeno 
stasera si farà un panino», di
ce un altro. 

Siamo ormai al tramonto, e 
con Morior entriamo in mez
zo ad un gruppo di pensionati, 
quelli del «turismo sociale». 
Hanno accento veneto. II se-

Una giornata da «vu1 cumpra'», assie- Rimini, vista però daU'«altra parte», 
me a loro sulle spiagge a vendere fai- per conoscere meglio chi si avvicina 
se Lacoste e braccialetti. Una crona- al vostro ombrellone. 11 nostro amico 
ca diretta che racconta la fatica di si chiama Morior, ha già fatto il vendi-
giovani arrivati dal Senegal, un lavoro tore per tré anni a Parigi, per questo i 
durissimo per poche migliaia di lire, poliziotti li chiama «flic». Si fa ogni 
le amicizie, gli insulti, la paura per giorno chilometri di spiaggia e la sera 
l'arrivo della polizia. È una giornata a in viale Vespucci. 

DAL NOSTRO INVIATO 

negalese estrae ancora una 
volta tutta la merce dal borso
ne. Sotto le maglie ci sono an
che gli occhiali da sole. 

Ascoltiamo i discorsi degli 
anziani. «Ma lascia che tin 
fuon la roba*,, dice una donna 
in dialetto, «tanto non com
priamo niente. Ci passiamo il 
tempo, cos i arriva l'ora di tor
nare all'albergo». Morior non 
ha capito, mostra le Lacoste, i 
braccialetti, gli orologi, gli oc-
cchial). 

Quella che ha già deciso di 
«non comprare nulla» prova 
una decina di paia di occhiali, 
si misura sulle spalle le ma
gliette, chiede sempre se c'è 
qualcos'altro, in quella borsa. 
Faccio segno a Morior che 
non vale la pena insistere, ed 
I) gruppo guarda questo «ven
ditore» un po' troppo chiaro 

Gli altri anziani partono ver
so l'hotel, resta solo la donna 
che ormai ha visto e provato 
tutto. «Noi in Italia - si sente in 
dovere di spiegare - abbiamo 
pensioni molto basse. Niente 
soldi, capito ?». Se ne va anche 
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lei, e Morior raccoglie tutte le 
sue cose. «Lo sapevo - dice -
che non comprava niente. Ma 
c'erano gli altri, e se non ti 
mandano via subito, almeno 
un accendino riesci a vender
lo» 

Sulla spiaggia ormai vuota 
adesso corrono quelli che vo
gliono perdere qualche chilo. 
Arnva da Riccione Dudu, con 
la faccia disperata. Parla tutto 
agitato con Morior, che poi mi 
spiega: «Gli hanno preso tutto. 
Lui è nuovo, non sa se sono 
stati 1 vigili urbani, la polizia o 
altro. Era dentro ad un bar, a 
vendere, lo hanno fermato. 
Trecentomila lire di roba per
duta, e gli hanno fatto i! verba
le». Che farà adesso? «Come 
tutti noi, quando succede Si 
riparte da capo Se hai un po' 
di soldi, compn altra merce. 
Altrimenti te la fai prestare da 
un amico, e ti rimetti a vende
re A me, l'anno scorso, mi 
hanno preso la roba quattro 
volte». 

Ci avviamo assieme verso il 

lungomare. Morior non tiene 
mai la testa ferma. Guarda a 
destra, a sinistra, si volta in
dietro. «Dalla spiaggia arriva
no quelli della Capitaneria di 
porto, dalla strada, polizia e 
carabinieri.. Adesso io devo 
andare con i miei amici. Ci 
troviamo a casa, per cuocere 
il riso, mangiare, fare una doc
cia, e poi torniamo qui. Se 
vuoi trovarmi, vieni in viale 
Vespucci». 

È ancora presto, per l'ap
puntamento con Morior. Va
do da un tabaccaio, in viale 
Vespucci, e butto lì. «Però, 
questi 'vùsumpra'...*. Bastala 
parola. «È un bello schifo -
dice la signora dall'altra parte 
del banco - ha visto quanti 
sono? E poi vedrà più tardi. È 
uno schifo, lo ripeto. Non si 
può fare nulla. Ogni tanto ti 
portano via, sequestrano la ro
ba, ma ne arrivano altri subito. 
E non pagano nemmeno le 
tasse». I commercianti, inve
ce... Ma la signora è troppo 
arrabbiata, per accettare re
pliche. 

Viale Vespucci - una delle 
strade più «in» di Riminì - è 
già in piena stagione. Risto
ranti, balere, night. Allo Cha
let delle Rose è in corso una 
riunione del Lions Club. Il io-
cale è aperto, si sente il «presi
dente uscente» che ringrazia e 
chiede scusa. «Spesso sono 
arrivato in ritardo, e mi hanno 
spiegato che un presidente 
non è in ritardo nemmeno 
nell'Uganda più nera». Riceve 
applausi. 

Alle dieci di sera ogni ango
lo libero del viale è coperto da 
magliette, elefantini, orologi, 
ecc. dei venditori senegalesi. 
Ecco Morior, più agitato che 
sulla spiaggia «Ieri la polizia è 
arrivata da quella strada, sono 
riuscito a scappare, lo capisco 
che ti mio lavoro è fuori dalla 
legge, ma cosa posso fare? 
Sono diplomato ragioniere, e 
riuscirei a fare i conti anche in 
Italia. Ma un altro lavoro non 
si trova, e vendendo almeno 
non facciamo male a nessu
no. Chi vuole compra, chi non 
vuole no». 

La paura, in viale Vespucci, 
è tanta. L'anno scorso a Rimi
ni ci sono state dieci «retate», 
e tutti i neri ricordano gli inse
guimenti in spiaggia, 
1 «operazione congiunta» fra 
Capitaneria, vigili, polizia e fi
nanza, 

«Quest'anno ci sono stati 
soltanto - spiegano all'ufficio 
vigili urbani - singoli interven
ti». E la roba sequestrata? «I 
falsi, come magliette e cinture 

"firmate", sono sequestrate 
dall'autorità giudiziaria. Le al* 
tre cose, invece, come elefan
tini, chincaglierie varie, ecc. 
vengono messe all'asta, Forse 
sono ricomprate dagli stessi 
che le avevano già vendute al 
neri». 

Pochi giorni fa, sotto il grat
tacielo di Rimini, è stato trova
te un grande magazzino di fal
se Lacoste, El Charro, ecc. I 
titolari (denunciato sono tutti 
di Rimini o del circondarlo. 
«Noi compriamo qui - spiega 
Morior - o vicino a Napoli. 
Quest'anno i venditori hanno 
alzato i prezzi, e noi guada
gniamo sempre meno, f rischi 
sono tutti nostri. Se arrivano ì 
flic, siamo noi a correre». 

Un'auto dei ce passa sul via
le e rallenta. In un attimo, i 
senegalesi hanno già raccolto 
tutto da terra. Ma è un falso 
allarme. In tutta la serata con 
Morior «abbiamo» venduto 
una maglietta e Quattro o cin
que bracciali. E l'ora di tornai 
re a casa, negli appartamenti 
affittati in dieci o dodici. Do
mani mattina c'è la spiaggia, 
chilometri e chilometri, a pie
di. Poi ancora spiaggia ai po
meriggio, e la sera viale Ve
spucci. 

«Questa è la nostra bella vi
ta», dice Morior, Saluta sorri
dendo: «Però ci sono anche i 
flic buoni, quelli che fanno 
fìnta di non vederci». E passa' 
ta mezzanotte, sul viale passa
no fitte le auto piene di giova
ni. U discoteche aprono pro
prio adesso. 

6 l'Unità 
Martedì 
14 giugno 1988 

A 


